RETE delle SCUOLE di LINGUA MADRE del centro ZONARELLI

Comune di Bologna – Centro interculturale Zonarelli / Ministero

Provincia di Bologna – Assessorato alle politiche sociali

“PARLIAMOCI”

Primo festival delle Lingue Madri a Bologna

Presentazione progetto: RETE delle SCUOLE di LINGUA MADRE

· Associazione  sopra i ponti

· Associazione  La Jeunesse marocaine

· Associazione  culturale italo-polacca “Malwina Ogonowska”

· Associazione  Nzu nko ndi igbo

· Associazione  eritrea

· Associazione  dei Tamil in Italia – sez. Emilia Romagna

“ L’esposizione a lingue diverse dalla propria è un beneficio per i bambini per vari motivi: favorisce una riflessione metalinguistica sulla propria lingua materna e sul linguaggio in generale; consente un distanziamento cognitivo dalla lingua materna, portando così a maggiore capacità di astrazione; insegna a giocare con proprietà formali della lingua, insegna a prendere il punto di vista degli altri; apre prospettive nuove di interpretazione della realtà; suscita curiosità verso ciò che è diverso, lontano dall’ovvietà e dal quotidiano.”

(Nota: lingua materna intesa come la prima lingua acquisita)

Intervento di Gabriele Pallotti in:

“I nomi e le cose: gli aspetti linguistici dell’educazione interculturale”

Credo che questa breve introduzione sia efficace al fine di poter entrare meglio nel mondo del multilinguismo ma anche dell’integrazione, dell’intercultura e soprattutto nel mondo dei bambini ed adolescenti, i veri protagonisti della ricerca che da fine febbraio a fine aprile ho condotto presso le associazioni che ormai da diversi anni lavorano all’insegnamento delle lingue della propria comunità di origine, presso il centro interculturale Massimo Zonarelli.

La lingua materna e il suo insegnamento alle cosiddette seconde generazioni nate in Italia, è un tema già noto e conosciuto, ma credo che sia necessario tenere “vivo” il dibattito per vari motivi, primo fra tutti l’importanza che assume il poter conoscere le proprie radici anche fuori dal contesto della  terra di origine; esigenza che il bambino/ragazzo avverte fin dalla più tenera età e costituisce un elemento chiave per la formazione della  personalità.

All’interno di questa ricerca ho raccolto ed esposto sia i dati quantitativi ( numero di ragazzi iscritti ai corsi,età, programmi scolastici, ecc…) sia alcuni concetti generali, che stanno alla base delle teorie sullo sviluppo bilingue e vogliono essere tracce per approfondire alcuni argomenti.

I dati relativi alle associazioni sono stati raccolti tramite l’osservazione diretta nelle classi durante le ore di lezione e alcune brevi interviste poste agli insegnanti e coordinatori.

BIBLIOGRAFIA BASE: 1)J.F. Hamers, M. Blanc, Bilingualité e bilinguisme,Bruxelles 1983 2)S. Romaine, Bilingualism,Massachusetts U.S.A. 1989 3)Bertacchini, Educazione alla lingua straniera nella scuola dell’infanzia e nella scuola di base,ed Junior, Azzano S.Paolo, 2001.

RINGRAZIAMENTI: dedico questo lavoro a tutte le associazioni che ho avuto modo di conoscere che credono all’integrazione e al riconoscimento della propria diversità come valori ai quali non si può rinunciare ma anche ai bambini e ragazzi dei corsi di L1, che si trovano ad affrontare una società che ancora non è pronta a forti cambiamenti in questa direzione. Ringrazio di cuore gli insegnanti che mi hanno accolto e Antonella Selva che mi ha coinvolto in questo progetto e dato la possibilità di esprimermi: questa ricerca non può ripagare tutto il calore che mi è stato dato. 

Ogni possibile errore è dovuto solamente alla sottoscritta.

Francesca Montagner, Cesena, 11 maggio 2008

Le griglie rappresentano, in sintesi, i dati quantitativi legati alle scuole interne alla rete Zonarelli; si riferiscono all’anno scolastico 2007/2008. Gli insegnanti dei corsi sono volontari.

	A.A. 2007/2008
	Ass. TAMIL
	Ass. LA JUNESSE MAROCAINE

	N° totale ragazzi iscritti al corso
	22
	120 (98 frequentanti)

	N° classi e ragazzi/ bambini
	4 gruppi;5 ragazzi c.a. per ogni gruppo (dai 5 ai 14 anni)
	4 gruppi (dai 4 ai 17 anni); 15-18 ragazzi per ogni gruppo.

	N° insegnanti / educatori totali
	5 maestre/educatori
	6 maestri/e + 1 educatore

	N° incontri settimanali 
	1 incontro settimanale di 4 ore (domenica mattina)
	1 incontro settimanale di 3 ore (domenica mattina)

	Livello dei corsi e programmi
	Livelli dalla 1° alla 5° elementare
	Livelli dalla 1° alla 5° elementare.

	Data inizio e fine corsi – Lingua insegnata
	1 anno scolastico (settembre-maggio); al termine di ogni corso segue una prova che permette di passare al livello successivo (il corso è certificato a livello europeo) - TAMIL
	1 anno scolastico (settembre-maggio) – ARABO MAROCCHINO

	Strumenti didattici utilizzati
	Libri di testo(utilizzati nei corsi in tutta Europa)-quaderni per appunti
	Libri di testo (provengono direttamente dalla Francia o dal Marocco), quaderni x appunti

	Metodologia e altri insegnamenti
	Le lezioni si svolgono tradizionalmente; c’è grande coinvolgimento soprattutto quando sono insegnati canti, danze tradizionali.
	Le lezioni si svolgono tradizionalmente (all’interno delle aule della scuola Garibaldi, via Beroaldo); sono insegnate canti, preghiere tradiz


	A.A. 2007/2008
	Ass. NZU NKO NDI IGBO
	Ass. italo-polacca MALWINA OGONOWSKA

	N° totale ragazzi iscritti al corso
	20
	38 ( 12 anni c.a.)

	N° classi e ragazzi/ bambini
	1 gruppo unico (da 4 a 13 anni)
	5 gruppi; 7 c.a. per ogni gruppo 

	N° insegnanti / educatori totali
	4 (sono le madri dei bimbi e ragazzi)
	3 insegnanti (storia-geografia-lingua, letteratura)

	N° incontri settimanali 
	1 incontro mensile di tre ore (domenica pomeriggio) 
	1 incontro settimanale di 3 ore e 1\2 (sabato pomeriggio)

	Livello dei corsi e programmi
	Sono insegnate le basi della lingua Igbo ma anche della lingua inglese; incontro di comunità. La comunità si ritrova tutto l’anno.
	Livelli dalla 1° alla 5° elementa. Requisito fondamentale: per poter frequentare la scuola è necessario essere iscritti alla scuola italiana.

	Data inizio e fine corsi – Lingua insegnata
	1 anno scolastico - IGBO
	1 anno scolastico - POLACCO

	Strumenti didattici utilizzati
	Lingua orale 
	Libri di testo, quaderni per appunti, computer

	Metodologia e altri insegnamenti
	Grande coinvolgimento; sono insegnati canti, danze, preghiere tradizionali.
	All’interno di ogni materia sono insegnate le peculiarità del paese 


	A.A. 2007/2008
	Ass. ERITREA

	N° totale ragazzi iscritti al corso
	13

	N° classi e ragazzi/ bambini
	1 gruppo (da 5 a 13 anni)

	N° insegnanti / educatori totali
	1 maestro

	N° incontri settimanali 
	1 incontro settimanale di 1 ora (domenica pomeriggio) 

	Livello dei corsi e programmi
	Il corso parte dall’insegnamento base (alfabeto, pronuncia, …)

	Data inizio e fine corsi – Lingua insegnata
	1 anno scolastico - TIGRINO

	Strumenti didattici utilizzati
	Libro di grammatica, quaderno per appunti, lavagna

	Metodologia e altri insegnamenti
	L’insegnamento è tradizionale; sono insegnate canzoni, poesie tradizionali


Per capire meglio la complessità dello sviluppo bilingue, è utile individuare alcuni dati come i seguenti, rappresentati nei primi due grafici.
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La mappa rappresenta, il numero di ragazzi non nati in Italia e arrivati in Italia tra i primi 10 anni di vita (è preso in considerazione il numero totale dei ragazzi iscritti ai corsi di Lingua madre).

[Grafico 1]

Nota: per quasi tutti i bambini/ragazzi (le cosiddette II generazioni e figli di matrimoni misti) l’italiano è la prima lingua.
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La mappa rappresenta il numero dei ragazzi che parlano altre lingue diverse dall’italiano e dalla L1; sono prese in considerazione le lingue parlate nel contesto familiare (è preso in considerazione il numero totale dei ragazzi iscritti ai corsi di Lingua madre). Le lingue si riferiscono ai dialetti e alle lingue “non ufficiali”.  [Grafico 2]

Alcune definizioni chiave

Acculturazione: processo che conduce alla condizione in cui un individuo o un gruppo perde tutta o in parte la propria cultura di origine inclusa la lingua materna.

Biculturalismo: condizione di una comunità o di un individuo avente accesso a due culture

Bilingualité(in francese): condizione psicologica d’accesso a due codici linguistici e i loro correlati linguaggi; questa condizione varia su un numero di dimensioni.

-bilingualité dell’infanzia:condizione di bilinguismo colto durante l’infanzia, ossia acquisizione di una seconda lingua prima dei 10-12 anni.

-bilingualité dell’adolescenza: condizione di bilinguismo colta dopo l’infanzia però prima dell’età adulta, ossia acquisizione di una seconda lingua fra 10-12 anni e 16-18 anni.

-bilingualité dell’età adulta: condizione di bilinguismo colto dopo l’adolescenza.

-bilingualité precoce/infantile: acquisizione di una competenza in due lingue prima dei 5-6 anni (primissima infanzia).

-bilingualité precoce simultanea: bilinguismo infantile nel quale le due lingue sono acquisite simultaneamente (appena c’è il “debutto” del linguaggio, tra 1 e 4-5 anni); implica lo sviluppo delle due lingua materne La e Lb senza che ci sia una marcata dominanza di una lingua sull’altra.

-bilingualité precoce consecutiva: bilinguismo infantile nella quale la seconda lingua L2 è acquisita prima dei 5-6 anni ma dopo il periodo d’acquisizione della lingua materna ossia dopo 3-4 anni.

-bilingualité aggiuntiva: condizione in cui il bambino ha sviluppato le due lingue in modo equilibrato e a poter, a partir dalla sua esperienza bilingue, beneficiare del vantaggio sul piano del suo sviluppo cognitivo; questa condizione si ritrova soprattutto quando entrambe le lingue sono valorizzate all’interno del contesto socioculturale in cui vive il bambino.

-bilingualité sottrattiva: condizione in cui il bambino ha sviluppato la seconda lingua a danno della lingua materna e che coinvolge con svantaggio il piano del suo sviluppo cognitivo; questa condizione si ritrova quando il contesto non valorizza la lingua materna del bambino per rapportarsi a una lingua dominante, socialmente più prestigiosa (vd. anche semilinguismo). 

-bilingualité equilibrate: condizione in cui è colta una competenza equivalente dalle due lingue, qualunque sia il livello di competenza linguistica dell’individuo.

-bilingualité dominante: condizione in cui la competenza di una lingua è superiore alla competenza di un’altra lingua, ossia L1(L2 (L1=lingua materna) e viceversa L2(L1.

-bilingualité composta: condizione che fa riferimento alla rappresentazione della realtà e all’organizazzione dell’informazione nel bilingue; in questa condizione il bilingue possiede due equivalenti traduzioni con due codici che corrispondono a una sola unità semantica. Questa condizione di solito è legata a un contesto d’acquisizione comune alle due lingue.

-bilingualité coordinata: condizione che fa riferimento a un’organizazzione cognitiva nella quale due traduzioni equivalenti con i due codici corrispondono ciascuna a un’unità semantica distinta. Questa condizione è, di solito, legata al fatto che le due lingue vengono apprese in due contesti differenti.

Bilingue: -nome, un individuo ha accesso a due codici linguistici distinti; -aggettivo, riferito a un bilingue o a una comunità nella quale sono utilizzati due lingue.

-bilingue biculturale: individuo che ha una competenza da locutore nativo, equivalente nelle due lingue, e fa parte sia di un gruppo culturale che dell’altro ed è percepito da entrambi i gruppi come un membro appartenente “interamente”.

Parola: cellula primaria del pensiero per comprendere se stessi e gli altri, per esprimere pensieri ed emozioni.

Lingua: simbolo e strumento dell’identità collettiva; è il contenitore della cultura e delle tradizioni di un gruppo. A seconda dei contesti assume ruoli diversi così come varia il suo valore da un gruppo all’altro ma anche all’interno di uno stesso gruppo.

Memoria semantica: memoria deputata alla raccolta e all’analisi dei significati delle parole.

TABELLA 1: LE DIMENSIONI PSICOLOGICHE DELLA “BILINGUALITE’”
	DIMENSIONE D’ANALISI
	SPIEGAZIONE

	A. Secondo la relazione fra linguaggio e pensiero
	1. bilingualitè composta

2. bilingualitè coordinata
	Unità L1 equivalente L2 (  unità concettuale

Unità L1          = unità concettuale I

Equivalente L2  = unità concettuale II        



	B. Secondo la competenza raggiunta dalle  due lingue
	1. bilingualitè equilibrata

2. bilingualitè dominante
	Competenza L1 = competenza L2

Competenza L1 ( competenza L2

(con variazioni nei gradi di dominanza)

	C. Secondo l’età d’acquisizione delle due lingue
	1. bilinguismo precoce

-simultaneo

-consecutivo

2. biliguismo adolescenza

3. bilinguismo adulto


	L2 acquisita durante l’infanzia ed è acquisita prima 10/11a.

La e Lb = lingue materne

L1 = lingua materna

L2 acquisita fra 4/5 e 10/11 anni

L2 acquisita fra 10/11 e 16/17 anni

L2 acquisita dopo 16/17 anni
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D. Secondo il rapporto con lo status socio-culturale delle due lingue
	1. biligualitè aggiuntiva

2. bilingualitè sottrattiva
	L1 e L2, valorizzate socialmente, ruolo complementare         

Sviluppo armonioso della bilingualitè

L2 valorizzata alle spese della L1, ruolo competitivo           

L2 acquisita alle spese dell’acquisizione in L1

	E. Secondo l’appartenenza e l’identità culturale
	1. bilinguismo biculturale

2. bilinguismo monoculturale in L1

3. bilinguismo acculturato alla L2

4. bilinguismo acculturato anonimo


	Doppia appartenenza culturale e identità biculturale

Alleggerimento e identità culturale solamente in L1 

Alleggerimento culturale alla L2

Identità culturale allineata sulla L2

Esitazione sull’allegerimento culturale

Identità culturale mal definita




Bilinguismo composto:colui che possiede 2 concetti linguistici per una sola rappresentazione cognitiva; 

Bilinguismo coordinato:colui che sul piano semantico possiede l’unità linguistica uguale all’altra lingua ma ha due unità cognitive differenti. Coontinum composto e coordinato              diversi forme di bilinguismo 

Età di acquisizione e contesto + altri fattori giocano un ruolo fondamentale: organizazzione cognitiva fortemente legata al contesto e all’età di acquisizione.

Età di acquisizione: non ci sono risposte univoche. L’esistenza di un periodo sensibile per apprendere una seconda lingua è ancora molto controverso. Teorie che sostengono che è qualitativamente diverso l’apprendimento durante l’età critica (pubertà) rispetto quello della primissima infanzia (più facile).

Contesto socioculturale elemento determinante per lo sviluppo cognitivo e quindi del bilinguismo e soprattutto il ruolo giocato dallo statuto delle due lingue e la percezione di questo statuto da parte dell’individuo. (La lingua è anche un prodotto della condizione sociale).

Bilinguismo anonimo: (riferimento all’identità culturale/etnica del bilingue e al legame tra la “bilingualité” e la personalità dell’individuo); per anomia si intende una condizione psicologica complessa in cui sono presenti sentimenti di alienazione e isolamento in rapporto alla società circostante e disorientamento, assenza di norme e valori. Questa condizione è solitamente associata a sentimenti di ansietà, inflessibilità cognitiva e perdita d’identità. Fattori socio-economici, l’educazione e altri fattori, combinati insieme, intensificano questa condizione.[McClosky & Schaar, 1965].

TABELLA 2: MODELLO SOCIO-PSICOLOGICO DI SVILUPPO DEL LINGUAGGIO [HAMERS&BLANC]


                             

Indica una curva retroattiva

Prerequisiti considerati come essenziali: 1)Interiorizazzione dei valori sociali, elaborazione dell’identità culturale/sociale/etnica, processo motivazionale; 2)socializazzione con i membri del gruppo e percezione di appartenenza ad esso, 3)funzione affettivo ,cognitivo, comunicativo del linguaggio e sviluppo di esse;4)esistenza di un modello linguistico adeguato nel contesto del bambino, modello da cui dipende lo sviluppo delle funzioni linguistiche.Tappe del modello: due meccanismi fondamentali             valorizazzione e motivazione permettono al bambino lo sviluppo della competenza comunicativo-linguistica e del linguaggio come strumento di comunicazione; sviluppo di una competenza concettuale-linguistica se esposto ad un modello adeguato e quindi sviluppo delle funzioni del linguaggio che vanno ad agire retroattivamente sul processo di motivazione e valorizazzione; meccanismi di feedback fondamentali: feedback positivo=aumento della motivazione=amplificazione dei meccanismi socio-psic. implicati nello sviluppo.

TABELLA 3: SHEMA DEL MODELLO A DOPPIO CODICE ADATTATO ALLA MEMORIA BILINGUE

IL SISTEMA D’IMMAGINI




IL SISTEMA VERBALE








































Legame referenziale








































































































































































































 









Immagine evocata



Parola o unità in La

     Parola o unità in Lb


Questione principale: determinare se le unità delle due lingue sono immagazzinate in modo separato o unico (vd.tesi memoria separata e tesi memoria unica) all’interno della memoria semantica. 

Proposta Paivio(1980): esistenza un doppio sistema d’immagazzimento delle parole: una rappresentazione verbale e una non verbale ovvero l’immagine. I due sistemi cognitivi saranno differenti per la natura e l’organizazzione delle loro unità, per le trasformazioni che subiscono le informazioni e per le funzioni che esercitano nel lavoro percettivo, memonico, linguistico e cognitivo. I due sistemi sono indipendenti, cioè hanno modi di funzionare differenti, ma interconnessi: c’è un legame referenziale tra un’immagine e una parola (es: l’immagine “gatto” evoca la parola “gatto” e viceversa).Il sistema verbale e il sistema d’immagine formano il sistema referenziale: la memorizazzione di una parola è funzione diretta della disponibilità dei due codici. Per questa interpretazione è più difficile immagazzinare, e quindi ricordare, parole astratte che parole concrete le quali evocano direttamente un’immagine.

Non ci sono riscontri chiari riguardo l’esistenza di una memoria semantica unica             introduzione concetto di categoria semantica superordinata che considera una memoria semantica unica e più voci d’accesso alla memoria ovvero una non verbale e due verbali La e Lb.(vedi schema)

Questo modello è conforme con le grandi tendenze psico-linguiste; costituisce un punto di partenza.

Swain (1972) avanza l’ipotesi che il bambino possiede una grammatica mentale unica e che le due lingue funzionerebbero come due codici linguistici distinti; il bambino bilingue acquisirà una strategia di differenzazzione fra i due codici che gli permetta di distinguere le sue due lingue. Il bambino svilupperà un sistema di regole, comuni per le due lingue, cosicchè possiederà una regola in comune e due sistemi separati, propri a ciascun linguaggio, per le regole che sono specifiche a ciascun linguaggio. L’acquisizione di una regola considerata d’accesso nell’acquisizione di una regola comune, differenzierà ulteriormente come specificità di una delle due lingue.

Le conoscenze attuali sullo sviluppo linguistico non permettono di concludere in modo non equivoco se esiste uno sviluppo unico sottostante le due lingue o se ci sono due sviluppi paralleli. E’ molto probabile che una strategia di apprendimento unico è all’origine dello sviluppo bilingue ma anche che il bambino sviluppa più rapidamente le strategie di differenzazzione.La capacità di conservare i due codici linguistici separati dall’inizio dello sviluppo linguistico non è necessariamente una prova di sviluppo parallelo, ma può anche essere la manifestazione di una strategia di diferenzazzione rapidamente acquisita (vd. uso del “melange linguistiques” non come indice di interferenza ma come dimostrazione di gestione delle due lingue distinte).

Relazione tra bilinguismo e sviluppo del pensiero: due scuole di pensiero 1) scuola piagettiana considera lo sviluppo cognitivo come poco dipendente dal linguaggio e ha poco influenza su esso. L’esperienza bilingue influenza alcuni livelli specifici del pensiero perché si è obbligati a fare appello ad essi. 2) Vygotsky, Whorf e altri considerano che il linguaggio gioca un ruolo importantissimo nella struttura e sviluppo del pensiero es, Vygotsky: sviluppo del pensiero a partire da certe competenze linguistiche; il linguaggio, sviluppato come strumento di comunicazione sociale, è interiorizzato per divenire uno strumento del pensiero. Il linguaggio interiorizzato influenza lo sviluppo cognitivo perciò esso è all’origine di un sistema simbolico astratto che permette l’organizazzione del pensiero.

            Differenza tra bilingue e monolingue, rispetto i vantaggi sul piano cognitivo. Peal &Lambert (1962) secondo cui il miglior rendimento del bilingue (bambino) è espresso da una grande flessibilità cognitiva, risultato dell’abitudine di passare da un sistema di simboli ad un altro. Questa flessibilità cognitiva permette al bilingue di fare, in oltre, un’analisi più dettagliata dei tratti semantici sottostanti alle parole. Certi vantaggi sul piano cognitivo, si ritrovano nello sviluppo del pensiero divergente, creativo, ….  .              

              Strategie di riduzione delle interferenze(analisi degli errori), Vd. ipotesi dell’analisi contrastiva e l’interferenza intralinguale.

TABELLA 4: SCHEMATIZAZZIONE DEI MECCANISMI (INTERNI ED ESTERNI) CHE DETERMINANO L’ACQUISIZIONE DI UNA L2. [DULAY&BURT, 1975]
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Alcune domande importanti: In quale misura il doppio bagaglio cognitivo e linguistico del bilingue è all’origine di un processo di acquisizione differente da quello della lingua materna? In quale misura le caratteristiche specifiche della lingua materna influenzano la seconda lingua? In quale misura lo sviluppo della L2 è un processo indipendente dalla L1? Due grandi tendenze: 1) analisi degli errori e i sistemi approsimativi 2) lo studio delle interferenze e l’analisi contrastiva.Molte sono le ricerche e tra loro contraddittorie così come, a seconda degli approcci, saranno differenti gli interventi pedagogici per le tecniche dell’apprendimento.

Nello schema N° 4 sono rappresentati da una parte l’apporto individuale in cui si distinguono i fattori affettivi e quelli cognitivi e da una parte i fattori che organizzano l’input proveniente dall’esterno. I fattori individuali non segnano allo stesso modo i diversi livelli del processo di acquisizione.

Importante: ruolo della motivazione, gli atteggiamenti influenzano la motivazione e la motivazione influenza i livelli di competenza nella seconda lingua. Due orientamenti diversi al dovere di apprendimento: 1) integrazionale (imparare per integrare) 2) strumentale.(imparare per ragioni pratiche).

TABELLA 5: RAPPRESENTAZIONE SCHEMATICA DEL MODELLO MEDIAZIONALE AFFETTIVO L2 [CLEMENT, 1980]
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La tabella N°5 rappresenta una proposta di modello in cui sono presenti meccanismi affettivi dell’apprendimento della L2 e alcuni fattori differenti. Il modello sta alla base delle ipotesi per cui esiste una stretta relazione tra i meccanismi socio-affettivi della L2 e quelli della lingua materna (intesa la prima lingua acquisita!!).Il ruolo della cultura e del suo stato è valido anche sul piano affettivo, così come sul piano cognitivo e socio-psicologico. Il risultato finale è che la motivazione ad apprendere la L2 e la competenza di essa è il risultato della fiducia in sé stessi e di un buon processo motivazionale primario.

H.D.Brown(1973)             L’apprendimento è segnato anche da un altro importante fattore ovvero lo stile cognitivo che l’individuo utilizza durante l’apprendimento. Per stile cognitivo si intende un modo o una preferenza nell’organizazzione e nelle strategie cognitive; lo stile cognitivo non è un fattore puramente affettivo ma sembra piuttosto il risultato di una combinazione di fattori cognitivi e affettivi. La dimensione affettiva di questi fattori proviene dal fatto che la preferenza per uno stile cognitivo determina varie strategie aventi fattori di personalità. Due stili cognitivi che influenzano l’acquisizione in L2: 1) la dimensione impulsiva/riflessiva 2) l’apprendente dipendente e indipendente. Altri sono comunque i fattori che influenzano l’apprendimento come l’ansietà, la timidezza.

Le variabile cognitive nell’acquisizione di una L2 sono individuate come le attitudini linguistiche ovvero un insieme di abilità intellettuali, simili all’intelligenza, ma specificamente collegati alla competenza nella L2. Carrol (1965), individua quattro grandi componenti dell’attitudine ad apprendere una L2: 1)decifrazione fonetica 2)sensibilità alle regole di grammatica 3)la memoria 4)l’abilità induttiva propria all’apprendimento di una lingua (dedurre le regole,le forme della lingua).Identificare le componenti di queste attitudini gioca un ruolo importante nelle strategie d’apprendimento. In particolare la memoria, gioca un ruolo importantissimo nell’apprendimento, soprattutto nell’immagazzimento dei vocaboli Vd. schema di Paivio e il ricorso alle immagini per la comprensione e il richiamo alle parole.   Nella tabella N°6 viene indicato il concetto di vitalità etnolinguistica: l’insieme dei fattori socio strutturali presenti quando un gruppo è suscettibile di comportarsi come un’entità distinta e attiva nei suoi rapporti con gli altri gruppi etnici(quando si trova in situazioni di contatto con lingue e gruppi diversi); più un gruppo ha  “vitalità” più ha possibilità di sopravvivere e mantenere un gruppo e una lingua distinti, viceversa avrà poche possibilità di sopravvivere. Il supporto istituzionale è cruciale per la trasmissione della cultura e del linguaggio.

TABELLA 6: FATTORI SOCIO-STRUTTURALI  DELLA VITALITA’ ETONOLINGUISTICA (FONTE GILES BOURHIS & TAYLR, 1977)
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